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...J ipRavtffim  J opra  ogni  altro  è V more  dì  quelli 
thè  deviano  totalmente  dal  fine,  della  fetenza  , /indiando 
alcuni  per  una  fola  inquieta  curiofità , altri  per  fol  diletto 
t pajfatempo  y chi  per  fine  d' a equi  fi  ar fi  nome  ed  onore ; chi 
per  procacciar fi  ricchezze  ; e chi  per  refiar  vincitore,  nelle 
contefe  de*  Letterati  , etfendo  pochi  (fimi  quelli,  che  s impie- 
ghino nelle  lettere  per  efercitar  il  lume  dell ’ intelletto,  otte- 
nuto da  Pio  a fine  di  giovare  al  genere  umano , come  fe 
ehi  cerca  la  fetenza  andajfe  in  traccia  di  un  agiato  letto , 
in  cui  poffa  tipo  far  l'ingegno  inquieto  ed  anfiofo  ; ovvero  di 
portico  ameno , in  cui  paleggiare  per  trattenimento  ; o una 
torre  fublime^da  cui  (a  mente  ambiztofa . poffa  miratele 
difpregiare  l altrui  fapere  ; o una  rocca  inefpugnabile  per 
combattere  nelle  di/pufe,  o finalmente  una  ricca  bottega 
per  mercantare 0 tana.  Prodromo  Pag.  7. 


A chi  legge. 
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JUtE  macchine  che  alcuni  intraprendenti  Filici  Francefi 
hanno  fatte  recentemente  falir  per  1’  aria  col  mezzo  di 
corpi  fpeci  fica  mente  piu  leggeri  dell’aria  ftefla,  oltre  a- 
ver  per  ogni  parte  eccitata  1’  attenzione  degli  fcienziati, 
fono  anche  divenute  V oggetto  della  popolar  meraviglia 
dappoiché  fi  è veduto  gli  uomini  medefimi  lafciarfi  da 
quelle  innocuamente  trafportare  per  ampifiiini  fpazj  dell* 
atmosfera . A così  nuovo  ed  ambiziofo  fpettacolo  fi  fono 
lufingati  gli  umani  defiderj , ed  hanno  determinate  le  men- 
ti a riflettere  fopra  la  potfibilità  e fopra  i mezzi  di  per- 
fezionar quelle  macchine  col  renderle  capaci  di  qualfivo- 
glia  direzione  ad  arbitrio  dell’  uomo  ; e così  ftabilire  una 
forma  di  navigazione  nel  feno  dell’aria  al  modo  di  quel- 
la che  vedefi  flabilita  fulla  fuperficie  delle  acque. 

In  tanto  , fra  il  bollore  delle  fantasie  e la  gara  de- 
gl’ ingegni  e la  generalità  dei  difcorfi  nati  fu  quello  pro- 
pofito  fi  rammemorano  e fi  mettono  in  campo  tutti  i 
ritrovati  che  dalla  più  rimota  antichità  finoa’noflri  tem- 
pi fupponefi  efiere  flati  fatti  dagli  uomini  per  trasferirli 
nell’  aria.  Di  quelli  varj  penfamenti  e ritrovati  però  niu- 
no  ve  ne  ha  che  occupi  tanto  Y utile  confiderazione  dei 
dotti , ed  il  vano  cicalare  delle  affemblee  , quanto  la  cele- 
bre Barca  del  Padre  Lana , come  quella  in  cui  fi  pretende 
riconofcere  troppo  grande  conformità  colla  prefente  m- 
traprefa  dei  Filici  Francefi , 

Di  fatti  fino  dal  1670.,  vale  a dire  piu  di  un  ieco- 
lo  fa,  il  Padre  Francefco  Lana,  Brefciano,  delia  lop- 
prelfa  Compagnia  di  Gesù,  propofe  in  un  fuo  Libro  ita- 
liano il  modo  di  foflenerfi  e di  navigare  per  I aria  col 
mezzo  di  un  corpo  renduto  fpecificamente  piu  leggero 
dell’aria  medefima,  (f) 


(1)  L’Opera  Italiana  nella  quale  il  P.  Lana 
volta  quella  fua  macchina , fu  ftampata  in 
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propofe  per  la  prima 
iSrcfcia  Panno  1670; 
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Ma  le  opere  di  quello  Autore  o giacciono  da  graa 
tempo  fepolté  nella  polvere  delle  librerie  italiane,  o fo- 
no Hate  in  lontani  paefi  trafportate.  Quindi  è che  pochi, 
fra  colo  o che  parlano  di  quell’ ardita  fua  invenzione,  ne 
hanno  una  compiuta  idea;  molti  ripetono  melatamente 
quel  che  odono  dire  ; e la  maggior  parte  efaggera  o 
corrompe  ciò  che  va  di  bocca  in  bocca  girando  per  tra- 
dizione. 

Altronde,  ficcome  l’ammirazione  e l’invidia  foglio- 
so eflere  frequenti  volte  compagne  ; così  accade  che  pa- 

ed  è intitolata  ZZ  Prodromo,  ovvero  faggio  di  alcune  invenzioni 
nuove  freme ft  alC  Arte  Maejlra.  — Efìfa  era  deftinata  a precor- 
rere un’  altra  più  vada  che  poi  fu  icritta  dall’  Autore  in  Latino, 
e che  divjfa  ip  tre  tomi  fu  parimenti  ftampata  in  Brefcia  l’ anno 
J684  e fegg  col  titolo  ~ Magiflerium  Natura  & Artis  &c.  ZZ 
Anche  in  quella  feconda  Opera  l’Autore  parla  della  macchina  ttefla, 
e ne  conferma  la  Teoria.  Il  Tirabofchi  nel  Tomo  Vili,  della  iùa 
Storia  così  parla  del  P.  Lana  %z  ,,  Le  nuove  fperieuze  da  elfo  fat- 
te in  molte  parti  della  Fifica , e le  ingegnofe  invenzioni  di  molte 
macchine  da  lui  ideate  fecero  accogliere  con  plaufo  quell’  Qpera 
anche  oltre  monti  : fi  poifon  vedere  gli  onorevoli  eftratti  elle  fe 
ne  diedero  nel  Journal  des  favavs  ( an.  1 68$)  ove  fi  diceche  il 
P.  Lami  è flato  il  primo  a tentar  di  ridurre  a principi  certi  e co- 
llanti tutte  le  quiftioni  della  Fifica,  e fi  lodan  molto  alcune  file 
fperienze  e alcune  invenzioni . Con  fomiglianti  fentimenti  di  lode 
ne  parlano  i compilatori  degli  atti  di  Lipfia  (an.  i68$.  1688.) 
e ne  riferifcqno  lingolarmente  una  macchina  da  lui  trovata  per 
cllinguere  gl’ incendi  e uno  fpecchio  ullorio  di  nuova  invenzione 
Sarebbe  da  defiderarfi  che  il  Tirabofchi  avelie  potuto  raccogliere 
e Fendere  più  copiofe  e particolari  notizie  intorno  agli  fcritti  cd 
alla  perfona  del  P . Lana , trattandoli  di  un  Autore  non  punto  vol- 
gare nella  fua  clafle,  e che  oltre  la  moltiplicità  delle  curiofe  in- 
venzioni da  Ini  propofìe  nelle  due  Opere  accennate , dà  poi  a 
vedere  nella  Prefazione  al  fuo  Prodromo  tanta  originalità,  giu- 
itezza  e lagacità  d’ ingegno  relativamente  al  metodo  dello  {Indiare 
e perfezionare  le  feienze  tìfiche,  che  potrebbe  nel  fu©  genere  me- 
ritarli almeno  una  parte  di  quelle  lodi , che , per  riguardo  alla 
univerialita  delle  feienze,  fi  danno  a Bacone  da  Verulamio  . Fa 
pei  meraviglia  come  lo  dello  Tirabofchi  non  abbia  detto  nulla 
della  celebre  Barca , fe  non  altro  per  la  fingolarità  dell’  idea  : 
e giova  credere  eh’  egli  non  l’avrebbe  preterita  fe  aveflfe  potuto 
in  ovinare  che,  sì  pochi  anni  dopo  la  pubblicazione  della  fua 
i ona,  li  farebbero  efeguite  delle  macche  tìmiii  a quella 
? fondate  Pulii  fieflì  principi . 1 


recchi,  efaltanclo  la  pretefa  conformità  deli’  antica  mac- 
china propoita  in  Italia  colle  moderne  in  Francia  efegui- 
te,  fi  Infingano  di  togliere  a quefte  feconde  il  merito 
dell'  originalità:  e parecchi  altri  per  ìo  contrario  argo- 
mentanfi  di  accrefcere  la  gloria  della  recente  intraprefa 
col  deprimer  V antico  progetto , aceufandolo  di  falfità  ne* 
fuoi  datile  perciò  d’ impoffibile  efecuzione* 

In  tali  circofianze  pertanto , affinchè  il  pubblico  pof- 
fa  edere  più  generalmente  informato  di  ciò  che  concerne 
la  Barca  del  Padre  Lana,  ed  abbia  luogo  di  parlarne  con 
maggior  fondamento,  fi  è giudicato  cofa  opportuna  di 
fiaccare  dall*  Opera  Italiana  di  quello  autore  P articolo 
pertinente  alla  macchina  di  cui  fi  tratta  5 di  accompagnarlo 
di  poche  note  che  tendono  ad  illufirarlo,  e di  renderlo 
comune)  (Campandolo  nel  breve  foglio  prefente*  Così 
pattando  comodamente  quello  articolo  lotto  gli  oc- 
chi di  tutti,  potrà  ciafcuno  vedervi,  nella  loro  integrità 
le  idee  dell’  autore,  e decidere  quali  ettenziali  conformità 

0 differenze  di  principi  , e di  mecca nifmo  fi  poffano  giu- 
ftamente  ficonolcere  fra  la  macchina  da  luì  pronolta,  e 
quelle  che  ora  fi  veggono  efeguite  con  univerfale  for- 

PrCl3Giova  credere  che  alla  lettura  di  qtìeftò  arti- 
colo gli  uomini  di  buon  fenfo  e dilappafiàortati  troveran- 
no egualmente  vere  quelle  due  proporzioni.  Primo:  che 

1 filici  Francali  nel  meriggio  deila  fetenza  naturale , in. 
mezzo  a fomiti  ed  aiuti  grandi fifimi  per  aumentarla,  tra 
il  concorfo  e il  condenfamento  generale  delle  ofTervazio- 
ni  e delle  fperienze  , fra  le  feoperte  lumino'fe  di  nuovi 
corpi  e di  nuove  proprietà,  e fra  1’  entufiafmo  di  Una 
Nazione  liberaliftìma  di  premi,  e d’  onore,  hanno  pur 
ora  ottenuta  la  gloria  d’  avere  i primi  coftrutte  delle 
macchine,  le  quali  per  mezzo  di  corpi  fpecificarrtente  put 
Icoaeri  dell’  aria,  trafportano  fe  medefime  e gh  uorrunt 
per3  le  regioni  del  cielo  . Secóndo  : che  un  povero  lon- 
tano Italiano,  appena  full’  albeggiare  della  buona  tìfica 
fra  le  minacce  de’ Paripatetici  e le  iltufioni  de  Gartelia- 
bì,  fra  i timori  della  perfecuzione  e della  derilione,  tra 
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la  comune  anguilla  di  poche  e imperfette  nozioni 
e fenza  copia  e fenza  efattezza  di  ftromenti  , ebbe  il 
primo, ! già  corre  più  d’  un  fecolo,  1’  ardimento  d’  im- 
maginare , e proporre  pubblicamente  una  macchina , 
la  quale  parimenti  per  mezzo  d’  un  corpo  fpecificamente 
più  leggero  dell’aria,  fervide  all’  uomo  di  nave  onde  traf- 
ferirfi  e diriggerfi  a fuo  grado  in  tutte  le  parti  dell’ at- 
mosfera . 

Così,  fenza  necelfità  che  quelle  due  propofizioni  ab- 
biano la  menoma  relazione  fra  loro,  faranno  ferbati  i 
diritti  de’  Francefi  e degl’  Italiani  nel  merito  d’  una  in- 
traprefa  della  ftefla  natura.  Si  concederanno  le  debite  lo- 
di agli  autori  delle  rifpettive  nazioni  ; e fi  giudicheranno 
egualmente  nobili  i tentamenti  fatti  dall’  una  parte  e 
dall’  altra,  qualùnque  fia  per  effere  1*  efito  loro,  e i 
vantaggi  che  fe  ne  poffono  trarre  per  la  vera  felicità  del 
genere  umano. 
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NON  fi  è fermato  nelle  precedenti  invenzioni  1’  ardi- 
re, e curiofità  dell’intelletto  umano  5 ma  inoltre 
ha  cercato  come  gli  uomini  pollano  anch’  elfi  a guita  di 
uccelli  volare  per  l’ aria  ; e non  è forfi  favolofo  ciò , che 
di  Dedalo , e de  Iccaro  fi  racconta  : Imperciocché  narrali 
per  cofa  certa,  che  un  tale,  di  cui  non  foVv.em.  1 no- 
me, a tempi  nofiri  con  limile  artificio pafsò  volando 
dall’ una  all’altra  parte  del  lago  di  Perugia:  benché  poi 
volendoli  pofare  in  terrà  fi  lafciò  cadere  con  troppo  im- 
peto, e precipitò  a coilo  della  fua  vita  (1),  Niuno  però 
mai  hà  filmato  poflibile  il  fabbricare  una  nave,  che /cor- 
ra per  l’aria,  come  le  folle  foftenura  dall  acque}  impe- 
rocché hanno  giudicato  non  poterfi  far  machina  pm  leg- 
giera dell’  aria  ftefla,  il  chè  è neceffario  acciò  polla  fe- 

guire  l’effetto  defiderato.  . , . . < 

8 Ora  io  che  Tempre  ebbi  genio  di  ritrovare  invenzioni 
di  cole  le  piò  difficili,  dopo  lungo  ftudm  fi^ra  d*  c,ò 
fiimo  avere  ottenuto  l’intento  di  fare  una  machina  piu 

(il  Non  perché  fia  loft  dì  molta  importanza  ; “1^ «[ofo  quello 
V ftizia  al  vero,  fi  offervi  che  l’Autore  non  tratta  £ favololo  1ueU0 
latto  tome  altri  ha  recentemente  affento  eh  « taccia. 
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leggJen  in  fpecle  dell’  aria  si,  che  non  folo  erta  con  la 
propria  leggerezza  Aia  follevata  in  aria  , ma  porta  por- 
tare fopra  di  fe  uomini , e qualfivoglia  altro  pefo  ; nè 
credo  d’ ingannarmi , eflendocchè  dimortro  il  tutto  con 
ifperienze  certe,  e con  Una  infallibile  dimortrazione  del 
libro  undecimo  di  Euclide,  ricevuta  per  tale  da  tutti  li 
matematici . Farò  dunque  prima  alcune  ftippofizioni , dal- 
le quali  pofeia  dedurrò  il  modo  pratico  di  fabbricare  que- 
lla nave , là  quale  fe  non  meriterà  come  quella  di  Argo, 
d’  efier  porta  trà  le  Stelle , falirà  almeno  verfo  di  erte 
da  fe  medefima. 

Suppongo  in  primo  luogo  , che  l’aria  abbia  il  fuo 
pefo,  a cagione  dei  vapori,  ed  efalazioni  che  all’altezza 
di  molte  miglia  fi  follevano  dalla  terra,  e dall’  acque, e 
circondano  tutto  il  noftro  globo  terraqueo  (2)  ; e ciò 
non  mi  farà  negato  da  filoibfì,  che  fono  leggiermente 
verfati  nelle  ifperienze;  poiché  é facile  il  farne  la  prova, 
con  cavare  fe  non  tutta  almeno  parte  dell’  aria,  che  fia 
in  un  vafo  di  vetro:  il  quale  pefato  prima > e dopo  che 
yì  è fiata  cavata  l’aria  fi  ritroverà  notabilmente  diminuito 
di  pefo.  Quanto  poi  fia  il  pefo  dell’  aria  io  l’ho  ritro- 
vato in  quella  maniera.  Ho  prefo  un  gran  vafo  di  ve- 
tro, il  di  cui  collo  fi  poteva  chiudere,  ed  aprire  con  una 
chiavetta:  e tenendolo  aperto  l’ho  ribaldato  al  fuoco 
tanto,  che  rarefacendofi  l’aria,  ne  ufcì  la  maggior  par- 
te: poi  fubito  lo  chiufi  sì,  che  non  potette  rientrarvi, 
e lo  pefai  ; ciò  fatto  fommerfi  il  collo  nell’  acqua,  re- 
rtando  tutto  il  vafo  fopra  l’acqua  irterta  , ed  aprendolo 
11  alzò  1 acqua  nel  vafo,  e ne  riempì  la  maggior  parte: 


(2)  Sebbene  qui  P Autore  non  fembri  attribuire  al!’  avia  una  firn 
propria  gravita  nondimeno  relativamente  al  Tuo  propofito  fuOide 
-Per  i Pief°  •<je’  Corpi  eter°£enei  eh’  ei  iuppone  mefeo- 
fn4fe>L  -na  <lella  Rraviti  dell'  aria  fondata  fopra  le 

iperienze  de0l  italiani , e maihmamentc  del  Torricelli , non  era 
ancora  per  avventura  abballala  promulgata  ed  accettata  nel 
Si>ann?eV,n?8°  'ni  V Antofe  feriveva  . Egli  non  «dante. 
Sull JZ  f ?01  molho1m  riconofccrla  così  elprimemU.fi  = 

ÌJfiZTZ  •tnmt  hum  qui  *Mo  circtm,J«niU«r 

habere  profilai»  grwtMm  Magiit.  Nat.  & Art.  Tom.  a.  Artif,  46. 


l’apri;  di  nuovo,  e ne  feci  ufcir  l’acqua  quale  pefai,  e 
ne  mifurai  la  mole,  e quantità;  Dal  che  inferifco  che 
altre  tanta  quanrità  d’aria  era  ufcita  dal  vaio,  quanta 
era  la  quantità  dell’  acqua,  che  vi  era  entrata  per  riem- 
pire la  parte  abbandonata  dall’  aria  ; Pefai  di  nuovo  il 
vafo  prima  ben  rafciugato  dall’  acqua , e ritrovai  che  pe- 
fava  un  oncia  piu  mentre  era  pieno  d’aria  di  quello  pe- 
faffe,  quando  n’  era  ufcita  gran  parte.  Si  che  quello  di 
più , che  pefava  era  una  quantità  di  aria  uguale  in  mole 
all’  acqua,  che  vi  entrò  in  fu®  luogo:  L’acqua  pefava 
640.  oncie , onde  concludo  che  il  pelò  dell’  aria  parago- 
nato a quello  dell’  acqua,  è come  1.  a 640.  cioè  a dire 
fe  l’ acqua , che  riempie  un  vafo  pela  640.  oncie,  l’aria 
che  riempie  il  mcdcfimo  vafo  pefa  un  oncia. 

Suppongono  fecondo  che  un  piede  cubico  di  acqua  , 
cioè  l’acqua  che  può  Ilare  in  un  vafo  quadro,  largo  un 
piede,  ed  altretanto  lungo,  ed  alto,  pefi  80.  libbre  cioè 
oncie  960.  conforme  all’  ifperienza  del  Villalpando,  che 
è quali  del  tutto  conforme  alla  mia:  Imperciocché  ritro- 
vai che  quell’  acqua  la  quale  pefava  640,  onde  era  poco 
meno  di  due  terzi  di  un  piede  cubico  , Dal  che  vie- 
ne in  neceffaria  conferenza,  che  fe  due  rerzi  di  un  piede 
di  aria  pefa  un  oncia,  un  piede  intiero  pelarà  un  oncia 

e mera  (9).  , 

Terzo  , luppongo  che  ogni  gran  vaio  li  polla  vota- 
re da  tutta,  o almeno  quafi  tutta  l’aria  (4)  ; e ciò  dimo- 
llrerò  fard  in  vari;  modi  nell’  opera  delf  arte  maeflra, 


(O  Inopportuna  è 1’ oppo ftzione  fatta  all’  Autore  che  un  piede 
cubico  il’  aria  peli  meno  di  quello  eh’  egli  qui  alTenfce  Non 

perciò  fono  meno  giufti  i fimi  principi  0 meno  applicabili  alla 
elocuzione  delia  lui  macchina.  Non  accade  che  cambiare  le  pro- 
porzioni a mifura  del  nuovo  ftippofto  • figli  ftelifo  lo  ha  detto 
prevenendo  l’ obbiezione  ZZZ  Suppanituus,  prim°  aerew  hunc  qui 

sluho  terraqueo  cìr ciati fundi tur  babere  propriam  gravitate»*  pet- 

Y'.im  tv.im  refrrt  utrum  major  aut  minor  ratio  il(a  Jlatuutur  ZZZ 
Magift.  Nat.  & Art.  Tom.  2.  Artif.  46. 

(4)  Qui  l’Autore  non  fuppone  neccflario  alla  fna  cfperienza  un  vuote 
perfetto  . E*  dunque  vano  V opporgli  che  il  globo  non  potrebbe 
mai  vuotarli  d’aria. 
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tome  fpiegarò  a fuo  luogo;  Intanto  acciò  tal  uno  non 
ftimi,  che  fia  una  vana  promeffa,  ne  infegnarò  qui  uno 
de’  più  facili  • 

Piglili  qualfivogia  gran  vaio,  che  fia  tondo,  ed  ab- 
bia un  collo,  (Ftgura  terza)  o al  collo  fia  connetta  una 
canna  di  rame,  o di  latta  lunga  almeno  47.  palmi  Ro- 
mani moderni,  conforme  alla  mifura  che  è regimata 
verfo  il  fine  di  quello  libro,  nel  trattato  de  cannochiali- 
ed  e (Tendo  più  lunga  l’ effetto  farà  più  lìcuro  ; vicino 
ai  vafo  A.  fia  una  chiavetta  B.  che  chiuda  per  tal  modo 
il  vaio,  che  non  vi  pofia  entrare  aria:  fi  riempia  di  ac- 
qua tutto  il  vafo  con  tutta  la  canna;  poi  chiula  la  can- 
na nella  parte  eftrema  C.  fi  rivolti  il  vafo  sì , che  ftia 
nella  parte  di  fopra,  e la  parte  ellrema  C.  della  canna, 
fi  fommerga  dentro  all’  acqua  ; e mentre  è immerfa 
nell’  acqua  fi  apra,  acciò  elea  l’acqua  dal  vafo,  la  quale 
ufeirà  tutta,  rellando  piena  la  canna  fino  ali  altezza  di 
palmi  4 6.  minuti  26.  e tutto  il  rimanente  di  fopra  farà 
voto,  non  potendo  entrar  aria  per  alcuna  parte;  allora 
fi  chiuda  il  collo  del  vafo  con  la  chiavetta  B.  e fi  avrà 
il  vafo  voto;  che  fe  alcuno  non  la  crede  lo  pefi,  e ri- 
troverà, che  quanti  piedi  cubici  d’ acqua  fono  ufeiti  da 
efiò,  altre,  e tante  onde,  e mezze  oncie  di  meno  pefa- 
rà  di  quello  pefava  prima,  quando  era  pieno  di  aria;  il 
chè  batta  per  il  mio  intento,  non  volendo  qui  difputare, 
fe  retti  voto  d’ogni  forte  di  corpo;  del  che  decorrerò  a 
fuo  luogo  difendendo , che  non  può  etter  vacuo  , ed  in- 
fieme  moftrando,  che  non  vi  retta  corpo,  il  quale  fia  di 
alcun  pefo . 

Quarto,  fuppongo  effer  vere,  ed  infallibili  le  dimo- 
ftrazioni  del  libro  11.  e 12.  di  Euclide,  ricevute  da  tut- 
ti i filofofi,  e matematici,  ed  evidenti  per  manifetta  if- 
perienza  ; nelle  quali  fi  prova , che  la  fuperficie  delle 
palle,  o sfere  crefce  in  ragione  duplicata  detti  loro  dia- 
metri, dove  che  ja  folidità  crefce  in  ragione  triplicata 
detti  medefimi  diametri:  Ed  acciò  quefto  fi  pofia  intende- 
re da  tutti:  fi  deve  fapere  che  allora  la  ragione,  o pro- 
porzione c duplicata,  quando  fi  pigliano  tre  numeri  in 


u 


tal  modo , che  il  terzo  contenda  il  fecondo  tante  volte  , 
quante  il  fecondo  contiene  il  primo,  come  nell  cfempi* 
qui  porto 


I. 

U 

i. 


2. 

*> 

3* 

4* 


4- 

9' 

i(5. 


dove  il  terzo  numero  4.  contiene,  il  t.°  numero  2.  ta* 
te  volte  quante  il  due  contiene  1 uno,  cioè  due  volte,* 
fimi  1 mente  il  terzo  numero  9.  contiene  il  fecondo  3. 

tante  volte,  quante  il  tre  contiene  1 uno,  cioè  tre  volte  ee. 

Allora  poi  la  proporzione  è triplicata,  quando  fi 
pigliano  quattro  numeri  in  modo  tale,  che  il  4.  con- 
ferma tante  volte  il  3°  quante  quello  contiene  il  2.  ed 
il  terzo  contenga  tante  volte  il  2.  quante  quefto  co  - 
tiene  il  primo,  come  f.  vede  in  quelto  altro  efemp.o. 


1.  3. 

1.  4. 


9.  27. 

1 6 . 64* 


Dimeftra  dunque  Euclide  che  la  fuperficie  delle  pal- 
trì  itti  SSJmcfr X una  Se  quali.  fcd! 

'p^o’rxionfiSi 'vota  * £ 

frazione  fpeculativa  fi  può  vedere  10  Pfat!^;a£o 
1’  acqua  che  empie  una  palla  un  palmo  ‘ _ jj 

e quella  che  empie  un  altra  palla  di  due  p ' ^ ^ 

chè  avremo  la  proporzione  triplicata  della  ioliditA. 
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proporzione  poi  duplicata  della  fuperficie  la  ritroveremo 
mifurando  la  fuperficie  delle  medefime  palle  , o vali- 
Dove  di  paflaggio  avverto  una  regola  utile  all’  econo- 
mia, e fparmio  nella  fpefa  de'  materiali,  volendo  fare 
botti  per  tener  vino,  Tacchi,  o altri  vali  neceflar;  : cioè 
che  facendo  una  fola  botte  con  quei  legnami  con  i quali 
fe  ne  farebbero  due,  quella  botte  fola  terrà  in  fe  il  dop- 
pio di  vino  di  quello,  che  farebbero  tutte  due  le  botti- 
coli  anche  , fe  la  medefima  tela,  che  forma  due  Cacchi 
fi  unirà  infime  facendone  un  fiacco  fio  lo , quello  folo  lac- 
co terrà  il  doppio  più  grano  di  quello , che  tenevano 
li  due  Tacchi. 

Quinto,  fuppongo  con  tutti  i filofofi,  che  quando 
un  corpo  è più  leggiero  in  fpecie,  com’  elfi  parlano 
di  un  altro , il  più  leggiero  afcende  nell’  altro  più  gre- 
ve, fe  il  più  greve  fia  corpo  liquido;  come  una  palla  di 
legno,  aicende  fopra  l’acqua,  e galleggia  perchè  è più 
leggiera  in  fpecie  dell’  acqua  ; coli  anche  una  palla  di 
vetro  ripiena  di  aria  galleggia  fopra  l’acqua  perchè  fe 
bene  il  vetro  è più  greve  dell’  acqua,  tutto  il  corpo 
pero  della  palla  pigliando  il  vetro  indente  con  l’aria  è 
piu  leggiero  di  quello,  che  fia  altretanto  corpo  di  acqua: 
che  quello  è 1 edere  più  leggiero  in  fpecie . 

Prelùppofte  quelle  cofe,  certo  è che  fe  noi  poterti- 
mo  fare  un  vaio  di  vetro,  o d’altra  materia,  il  quale 
pefaffe  meno  dell  aria,  che  vi  Uà  dentro,  e poi  ne  ca- 
varti mo  tutta  1 aria,  nel  modo  infegnato  di  fopra;  que- 
fìo  vafo  reftarebbe  p.ù  leggiero  in  fpecie  dell’  aria  me- 
defima  , ficcbè  per  il  quinto  fuppollo  galleggierebbe  fopra 
aria,  ed  andrebbe  m alto.  Per  elempio^  fe  potemmo 
fare  un  vafo  di  vetro  che  tenelfe  un  piede  di  acqua, 
cioè  ottanta  libbre,  e foflb  tanto  fonile,  che  pefaflè  me- 
no  d.  un  oncia,  e mezza;  cavata  che  ne  forte  l’aria,  la 
quale  per  la  prima,  e feconda  fuppofizione  pelarebbe  un 
onca,  e mezra,  erto  vaio  rellarebbe  più  leggiero  deli* 

aria  dTl|  ma’-  i aiCCndercbbe  loPra  elfa  iofienuto  in 
“ “ la lI]f  ,fr°pna  ]^§§lerez7a  • Quello  vafo  avvengna  che 
capace  di  un  piede  di  acqua , nulladimeno  così  fonie,  che 


pefi  meno  di  un  oncia,  e me?.?*  non  fi  può  fare  ne  di 
vetro,  ne  di  altra  matteria  ficchè  retti  fodo,  e confitten- 
te  } ma  fe  noi  faremo  un  vafo  molto  più  grande  con  il 
doppio  di  verro  avremo  un  vafo,  che  terrà  quattro  vol- 
te più  d’acqua,  cioè  quattro  piedi,  e per  cònieguenza 
lei  oncie  di  aria  ; effendocchè  per  il  quarto  lùppotto  la 
capacità  del  vaio  crefce  al  doppio  più  della  luperficie  ; 
onde  chi  facette  un  vafo  capace  di  quattro  piedi  di  aria, 
e che  pefaffe  meno  di  lei  oncie,  cavatene  le  lei  onde  di 
aria,  farebbe  più  leggiero  dell’  aria:  ed  il  fare  quello  fe- 
condo vafo  certo  è al  doppio  meno  difficile  che  fare  il 
primo.  Ma  perchè  ancor  quello  fecondo  non  è foro  fat- 
tibile tanto  leggiero,  che  fia  meno  di  lei  oncie,  e fia 

capace  di  quattro  piedi  di  aria,  fe  ne  faccia  un  altro 
maggiore,  il  quale  fia  al  doppio  capace  del  fecondo,  cioè 
di  otto  piedi,  e per  confeguenza  di  12.  oncie  di  aria,  il 
quale  peli  meno  di  dodeci  oncie  ; ed  il  fare  quello^  terzo 
vaio  farà  più  facile  che  il  fecondo . In  fomma  11  vada 
crefcendo  P ampiezza  del  vafo  , poiché  quella  crescerà 
fempre  più  di  quello  che  crefca  la  fuperficie*,  cioè  ut 

materia , cd  il  pefo , con  cui  fi  fabbrica  : onde  arrivare  - 
mo  ad  una  tale  grandezza  , che  ancorché  fia  fatto  dì 
materia  foda  , e pelante  : il  pefo  però  deil  aria  , che 
conterrà  in  fe,  farà  maggiore  del  pefo  della  materia, 
che  compone  la  fuperficie  di  etto  vafo  j perchè  come  fi  è 
detto  la  capacità  , e grandezza  crelce  al  doppio  della 
fuperficie. 

Vediamo  ora  di  quale  determinata  grandezza  fi  pof- 
fa  fare  un  vafo  di  rame  condotto  fonile  sì,  ma  non 

tanto  che  fia  difficile  il  farlo,  e poniamo  che  la  fotti- 
gliezza  del  rame  fia  tale,  che  una  lattra  di  etto  larga,  e 
lunga  un  piede  pefi  tre  oncie,  il  chè  non  è cofa  difficile. 
Faremo  dunque  con  quello  rame  tirato  alla  detta  lotti- 
gliezza  un  vafo  tondo  il  diametro,  o grofiezza  del  quale 
fia  di  14.  piedi  : dico  che  quello  vaio  peferà  meno  di 

quello  che  pefi  P aria  che  vi  ila  dentro  ; ficchè  cavatane 
fuori  P aria  , e Tettando  il  vaio  più  leggiero  di  egu.H 
mole  di  aria  neceffa  ria  mente  afeenderà  da  fe  fletto  lopra 


Paria.  Per  dimoftrarlo  mi  fervo  delle  regole  infallibili 
che  dà  Archimede  per  mifurare  una  sfera  ; dice  dunque 
ed  è dimolirazione  ricevuta  da  tutti,  che  la  proporzione 
dei  diametro  alla  circonferenza  di  un  circolo,  e come  7. 
a 22.  poco  meno;  cioè  fe  il  diametro  e lette  piedi,  la 
circonferenza,  ed  il  giro  farà  22.  piedi;  ficchè  ponendo 
il  noftro  vaio  di  14.  piedi  di  diametro  la  circonferenza 
farà  di  44.  perchè  come  7.  a 22.  cofi  è 14.  a 4;,  Per 
vedere  poi  di  quanti  piedi  quadri  làrà  tutta  la  fuperficie 
dei  vafo  tondo  , infogna  che  fi  deve  moltiplicare  e(To 
diametro  per  la  circonferenza;  ficchè  moltiplicheremo  14, 
per  44.  ed  avremo  la  fuperficie  di  quello  vafo  tondo, 
che  faranno  616.  piedi  quadri  di  Iafira  di  rame,  ciafeuno 
de’  quali  abbiamo  pollo  che  peli  tre  onde,  ficchè  molti- 
plicando 616.  per  3.  avremo  1848.  oncie  ; che  è il  pefo 
di  tutto  il  rame  con  il  quale  è fabbricata  la  palla,  cioè 
libbre  154.  Vediamo  ora  le  Paria  che  fi  contiene  in 
quello  vafo  peli  più  di  154.  libbre  poiché  fe  cofi  è,  ca- 
vatane l’aria  reitera  il  vaio  più  leggiero  di  lei:  e quan- 
to^ farà  più  leggiero  della  medefima , altretanto  pefo  po- 
trà alzare  feco,  e follevarlo  in  aria.  Per  veder  il  pefo 
dell’  aria,  che  vi  Ita  dentro,  bifogna  vedere  quanti  piedi 
cubici  di  aria  contenga,  ciafeuno  de’  quali  abbiamo  mo- 
ilrato  che  pefa  un  oncia,  e mezza.  Perciò  fare  infegna 
di  nuovo  Archimede  , che  bifogna  moltiplicare  il  femi- 
diametro,  che  farà  piedi  7.  per 'la  terza  parte  della  fu- 
perficie che  farà  205.  e un  terzo,  il  che  fatto,  avremo 
la  capacità  del  vafo,  che  farà  piedi  1437,  e un  terzo,  e 
perchè  ogni  piede  di  aria  pefa  un  oncia  , e mezza , farà 
il  pefo  di  tutta  l’aria  contenuta  nel  vafo  oncie  2155.  e 
due  terzi,  cioè  libbre  179.  oncie  7.  e due  terzi.  Avendo 
dunque  veduto  che  il  rame , di  cui  è formato  il  vafo 
pela  fo lo  154.  libbre,  re'Ja  il  vafo  più  leggiero  dell’aria 
25.  hbbre  oncie  7.  e due  terzi , come  avevo  propoilo  di 
dimoitrare  ; ficchè  cavata  fuori  quefl’  aria  , non  folo  fali- 
rà  iopra  i aria,  ma  potrà  tirar  feco  tin  alto  un  pelo  di 
25.  libbre,  e oncie  7.  e due  terzi . 

Ma  acciò  che  puffo  alzar  maggior  pefo,  e follevare 


■omini  in  aria  pigliaremo  il  doppio  di  rame,  cioè  piedi 
i2->2  che  fono  libbre  di  rame  308.  con  il  qual  rame 
duplicato  potremo  fabbricare  un  vafo  , non  foto  al  dop- 
pio più  capace,  ma  più  capace  quattro  volte  del  prinM, 
Lr  ha  ragione  più  volte  replicata  della  quarta  fuppo.i 
•rione ; e per  confeguenza  l’aria,  che  fi  conterrà  in  detto 
vafo  farà  libbre  708.  oncie  4.  e due  terzi,  fìcchè  cavata 

A »»  d“  ..lo,  ,»ei'to  teftetà  4.°-  •“*»! 

4.  e due  terzi , più  leggiero  di  altretant  aria  , e per 
confeguenza  potrà  follevare  tre  uomini , o due  almeno , 
ancorché  pcfino  piò  eli  otto  pefi  per  uno . 

Si  vede  dunque  man  Certamente  , che  quanto  piu 
«rande  fi  farà  la  palla,  o vafo  fi  potrà  anche  adoperare 
faltra  di  rame,  o di  latta  più  grolla,  e foda  (5) , Impe  * 
ciocché  fe  bene  crefcerà  il  pefo  di  efib  , crefcera  perù 
fempre  più  la  capacità  del  medefimo  vafo,  e per  conte- 
guenza  il  pefo  dell’  aria  ; onde  potrà  fempre  alzare  in 

*na  DaScibrfiP5accoglie  fac:lmente,  come  fi  porta  forma- 
re  una  machina:  (Figura quarta)  la  quale  a 8“lfa  J "a* 
ve  camini  per  aria  ; Si  facciano  quattro  palle  ciafcuna 
delle  quali  fia  atta  ad  alzare  due,  o tre  uomini,  come 
fi  è detto  poco  avanti;  le  quali  fi  votino  daU  aria  nel 
modo  Copra  inoltrato,  e fiano  le  palle,  o yafi  A.  B C D 
Quelle  fi  connettano  infieme  con  quattro  legni , 
vede  nella  figura,  fi  formi  poi  una  mach.na  d,  legno 
t,  F hmilc  ad  una  barca,  con  il  tuo  albero , vele,  e 
fj:  e con  quattro  funi  eguali  fi  .leghi,  alle  quattro 
nX'  dono  che  fi  farà  cavata  fuori  l’aria,  tenendole 
legate  a terra  acciò j non  sfuggano  e fi  follev.no  prima 
che  fiano  entrati  gli  uomini  nella  mach.na  ; allora  fi 
tciol-ano  le  Inni  rallentandole  tutte  nel  medefimo  tem- 
p”  cefi  1,  batta  fi  folleverà  Copta  t etta,  e pom-a 
co  molti  uomini  più , o meno  conforme  g 

(Q  L’Autore  previene  qui  l’ obbiezione  * effuo'bbr't 

egli  adegua  non  reggerebbe 

alla  prefijone  dell’  atmosfera  . 
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dellr  patte;  i quali  potranno  fervidi  delle  vele,  e de’ 
remi  a fuo  piacere  per  andare  velociflìmamente  in  ogni 
luogo  fino  fopra  alle  montagne  piu  alte  . 

Ma  mentre  riferito  queda  cofa  (6),  rido  tra  me  (ledo 
parendomi  che  fia  una  favola  non  meno  incredibile  e 
drana  di  quelle,  che  ufcimno  dalla  volontariamente  pa7. 
za  fantafia  dei  leprdiffimo  capo  di  Luciano  ; e pure  dall’ 
altro  canto  conolco  chiaramente  di  non  avere  errato 
neile  mie  prove,  particolarmente  avendole  conferite  a 
molte  perfone  intendenti,  e favie  ; le  quali  non  hanno 
faputo  ritrovare  errore  nel  mio  difcorib  ; ed  hanno  folo 
defiderato  di  poter  vedere  la  prova  in  una  palla  , che  da 
fe  fletta  fialide  in  aria;  quale  avrei  fatta  voiontieri  pri- 
ma di  pubblicare  quella  mia  invenzione,  fe  la  povertà 
religiofa  che  profeffo  mi  avette  permetto  lo  (pendere  un 
centinaio  di  ducati,  che  farebbero  d’ avantaggio  per  fo. 
disfare  a sì  dilettevole  curiofità  (7)  : onde  prego  i lettori 


(6)  Qnefto  paflfo  dell»  Autore  può  fervire  di  un  raro  teftimonio  ed 
eie  in  pio  di  raodeftm  a quelli  che  parlino  delle  proprie  opere  ed 
invenzioni . 

(7)  Malgrado  te  tnfiuuaaioni  qui  fatte  dall’  Autore  fcmhra  che  la 

macchina  da  lui  propoli*  non  fia  mai  ftata  eie -aita  ; poiché  fedi  ci 
jnI  ™,p0n’* tC,CH?  la  propone  come  damarli  nel  Tomo  I[. 

del  ilai’ift  Nat.  Si  Art.  Probabilmente  egli  non  potè  mai  difporre 
dei  centi  ducati  di  etri  qui  paria;  altronde  il  numero  di  quelli 
che  atteadefiero  o preftaffero  favore  agli  ftndj  fifiei  era  adii  mi- 
«ore  di  quel  che  non  c prelentemente . Ma  perchè,  per  quanto 
fi  lappia  , la  macchina  propoli*  dall’  Autore  non  tia  mai  Hata  efe- 
Sii.ta  non  conviene  pò  fenza  pruove  aderire , come  altri  ha 
fono  ultimamente,  che  efik  non  foffe  rfegoibile.  I,' Ultore  me- 
deitmo  mentre  che  prete!-.-  dimoi  tra  re  eolia  fua  tenni  la  pollilo- 

eh  ei egu ire  Quella  macchina,  e di  prevenir.-  0 fciogliere  le 
obi  lezioni  che  eli  h poteva»  fare,  non  fi  è JifTimuIato  la  dilli. 
-•*  ln  c?sì  dicendo  nel  Tomo  [/.  del  Ma. 

■>  ^'-  Ai  t.  A)  ufatim  Cfitamvis  ad  pruxim  non  puffo 

J ct  e revocavi , ctviijfinùs  tnmen  principia  innini  uy  ex  quibns  evi- 

trrrd/JUpimf‘f  yn  ’ qu;"!-  me  >umo  anteu  fucrat  «firmare 
fr^luhtatnn  navrwvMehcet  ex  quavis  n,,l.viu,  itigli  untai 

*;.aéfam'  uer**»»«t«re  pofe  propri « levitate  Multa  , non 
.Cecia  ac  lana  acfita»  fitnernatare  confuevernnt 

formar' i ?T  k!  f.C€enna.Purc  J Autore  coni*  egli  riponeva  poterfi 
“ fp  nfr  * °bl  'riatCna  anchc  ,lon  metallici:  e più  chiaramente 
ne  fpiega  in  (egli ito  con  quelle  parole  = Video  tefccidtatm 


ui  quefió  mio  libro  a’  quali  venifle  cùriofità  di  fare  que- 
lla ifperienza  > che  mi  vogliano  ragguagliare  del  fuceffo  , 
il  quale  fe  per  qualche  diffetto  commetto  nell’  operare 
non  fortilTe  felicemente,  potrò  forfi  additarli  il  modo,  di 
correggere  l’errore  ; e per  animare  maggiormente  cias- 
cuno alla  prova  voglio  fciogliere  alcuni  difficoltà , che 
potrebbero  opporfi  in  ordine  alla  pratica  di  quella 

invenzione.  . . 

Primieramente  pub  ritrovarli  difficoltà  in  votare  U 
predetta  palla,  o vaio  nel  modo  di  fopra  infegnam,  ri- 
cbiedendofi  il  rivoltare  fopra  la  canna  B.  C.  la  palla  A. 
mettendo  in  alto  la  palla  che  prima  pofava  in  terra  , il 
che  certo  non  fi  potrebbe  fare  lenza  qualche  macchina* 
con  difficoltà,  ftante  la  grandezza  del  vaio,  o palla  tut- 
ta ripiena  di  acqua*  A quello  fi  pub  rimediare  in  .mo- 
do, che  non  fia  neceflario  muovere  la  palla . (Figura  quinta} 
Si  collochi  dunque  la  palla  in  luogo  alto  almeno  47. 
palmi , e nella  parte  di  fiotto  fia  connefiò  al  collo  la 
canna  di  47.  palmi,  la  quale  fi  chiuderà  nella  parte  infe- 
riore C.  pofcia  fi  empirà  di  acqua  il  vafo  A*  con. tutta 
la  canna  per  un  altro  forame  D.  nella  parte  fuperiore  ; 
pieno  che  farà,  fi  chiuderà  il  detto  forame  con  una  vile* 

0 chiavetta  D.  e volendolo  votare  ballerà  aprire  la  par- 
te efirema  C.  della  canna  immérfa  in  un  vafo  d acqua, 
acciò  ufcendo  1’  acqua  dal  vafo  non  vi  polla  fottentrar 
aria;  ufcita  che  farà  tutta  l’acqua  fi  chiuderà  la  chiavet- 
ta B.  del  collo  del  vafo , e fi  leverà  via  la  canna  , coli 
avremo  il  vafo , il  quale  fe  non  farà  del  tutto  voto  ^ 
aria  , del  che  non  voglio  qui  difputare  , certo  è che  al- 
meno peferà  tante  onde,  e mezza  di  meno  ; quanti  fono 

1 piedi  d’acqua,  che  prima  conteneva  nella  fua  capacita, 
il  chè  balla  per  il  mio  intento  ; ed.  è già  fiato  provato 
con  T ifperienza,  come  ho  detto  di  fopra:  deve.i  fole 


confidenti  tam  ingente!  globos  ( qtioruth  diametri  f dii c et  fint  p f* 
dum  150).  Cogita  c\n  materiam  Leviorem  invenire  videa: , qu* 
in  tenue:  braóieas  dilatata , rigida  t amen  fi t & fati:  fondai 
enim  gloltos  parvo:  ejficere  poteri* , qui  aere  evacuati  levtarts  Jt*» 
ipf§  nere  . 
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ufare  diligenza  in  fare , che  le  chiavi , che  chiudono  il 
vafo , fiano  fatte  efattamente  in  modo,  che  non  vi  polla 
entrar  aria  per  le  commefure. 

Secondo  fi  pub  fare  difficoltà  in  ordine  alla  fotti- 
gliezza  del  vafo  ; poiché  facendo  gran  forza  l’aria  per 
entrar  dentro  a<i? impedire  il  vacuo,  o almeno  la  violen- 
ta rarefazione,  pare  che  dovrebbe  comprimere  elfo  vafo 
e fe  non  romperlo,  almeno  fchiacciarlo , e guaftare  la 
fua  rotondità  * 

A quello  rifpondo,  che  ciò  avvenirebbe  quando  il 
vafo  non  folle  tondo  (8);  ma  eflendo  sferico  l’aria  lo 
comprime  egualmente  da  tutte  le  parti  sì,  che  più  torto 
lo  raffoda,  che  romperlo:  ciò  fi  è veduto  per  ifperienza 
in  vali  di  vetro,  li  quali  ancorché  fatti  di  vetro  grorto 
e gagliardo,  fe  non  hanno  figura  rotonda,  fi  rompono 
in  mille  pezzi  ; dove  all’  incontro  i vali  tondi  di  vetro 
ancorché  fottiliffimi , non  fi  rompono  ; nè  è necelfaria 
una  perfettiffima  rotondità  ; ma  balla,  che  non  fi  feorti 
molto  da  una  tale  figura  sferica . 

Terzo,  nel  formare  la  palla  di  rame  fi  potranno 
fare  due  mezze  palle,  e poi  Connetterle  infieme,  e fal- 
ciarle con  fiagno  al  modo  folito  ; ovvero  farne  molte 
parti,  e fimilmente  unirle;  nel  ché  non  fi  può  ritrovare 
difficoltà. 

Quarto,  può  nafeere  difficoltà  circa  l’altezza  alla 
quale  falirà  per  aria  la  nave;  poiché  s’ella  fi  follevalfe 
Copra  tutta  l’aria  che  comunemente  filiima  elfer  alta 
cinquanta  miglia  più,  o meno  come  vedremo  dopo,  fe- 
guitarebbe  che  gli  uomini  non  poteffero  refpirare . 

Al  ché  rifpondo,  che  quanto  più  fi  va  in  alto  nell’ 
aria,  ella  è fempre  più  fintile,  e leggiera;  onde  arriva- 
ta la  nave  ad  una  certa  altezza  non  potrebbe  falire  più 
alto , perche  1 aria  fuperiore  elfendo  più  leggiera  non 
farebbe  atta  a follenerla,  ficché  fi  fermerà  dove  ritrove- 

il  nunvo  rAlltorc  h difficoltà  che  farebbe  promofla 
raosfera  3 reflfteiiza  del  flI°  Ziobo  (1i  rame  alla  predone  dell’  *t- 


rà  l’aria  tanto  fiottile,  che  lìa  eguale  nel  pefo  a tutta 
la  machina  ; con  la  gente , che  vi  ila  fopra . Quindi  ac- 
cib  non  vada  troppo  alta,  converrà  caricarla  di  pefo 
più,  o meno  conforme  all’  altezza,  alta  quale  vorremo 
falire  (9)  ; ma  fe  ella  pure  faliffe  troppo  alto  ; fi  può 
acciò  rimediare  facilmente  con  aprire  al  quanto  le  chia- 
vette delle  palle  lafciandovi  entrare  qualche  quantità  di 
aria;  imperocché  perdendo  in  parte  la  loro  leggerezza 
fi  abballeranno  con  tutta  la  nave  (io);  come  all’  incon- 
tro fe  non  faliffe  alta  quanto  defideriamo,  potremo  farla 
falire  con  allegerirla  di  que’  pefi,  che  vi  metteremo  fo- 
pra. Cofi  parimente  volendo  defcendere  fino  a terra  fi 
dovrà  aprire  le  chiavette  de’  vafi  ; perciocché  entrando 
in  elfi  a poco  a poco  l’aria  perderanno  la  fua  legge- 
rezza , e fi  abballeranno  a poco  a poco  fino  a deporre 
la  nave  in  terra* 

Quinto , alcuno  potrebbe  opporre  , che  quella  nave 
non  poffa  efler  fpinta  per  via  di  remi , perchè  quelli  in 
tanto  fpingono  le  navi  per  l’acqua,  in  quanto  l’acqua 
fà  refifienza  al  remo,  la  dotfe  l’aria  non  può  far  refifienza. 

A quello  rifpondo  , che  l’ aria  benché  non  faccia 
tanta  refifienza  al  remo  quanto  fa  l’ acqua  per  efier  piu 
fiottile,  e mobile;  fa  però  notabile  refifienza,  e tanta, 
quanta  baderà  a Spingere  la  nave  ; poiché  quanto  è mi- 
nore la  refifienza  che  fa  l’aria  al  remo,  altre  tanto  è 
minore  la  refifienza  che  fa  al  moto  delia  nave  : onde 
con  poca  refifienza  di  remo  potrà  muoverfi  agevolmen- 
te: oltre  che  rare  volte  farà  necefiario  adoprare  i remi, 
mentre  nell’  aria  Tempre  avremo  qualche  poco  di  vento, 
il  quale  ancorché  deboliffimo  farà  diffidente  a muoverla 
velocemente  ; e quando  anche  folle  vento  contrario  alla 


(9)  Il  mezzo  qui  propello  dall’  Anto  té  è ftaftì  pollo  m ofa  dai 
Sigg.  Charles  e Robert  col  portar  l’eco  della  favorra  nella  loro 
macchina  ad  aria  infiammabile . 

(10)  Quello  ingegno  delle  chiavette  propofte  dall  Autore  alfine  di 
^ accrefcere  il  pefo  al  fuo  globo  lafciandovi  entrar  1 aria  e^rnt, 

è fiato  applicato  alla  loro  macchina  dai  Sigg.  charlesllfe  * 

affine  di  accrefcere  il  pefo  col  lafciar  ufeire  parte  dell  a ì 
fìammabile  . 
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noltra  navigazione , infegnerò  altrove  il  modo  ai  acco- 
modare l’albero  delle  navi  in  modo,  che  poflano  camò 
pare  con  qualfivoglia  vento  non  folo  per  aria  ma  anche 
per  acqua* 

Sello,  maggiore  è la  difficoltà  di  rimediare  all'  im- 
peto troppo  grande,  con  cui  il  vento  gagliardo  potrebbe 
Spingere  la  nave  sì,  che  correfle  pericolo^ di  urtate  nei 
monti,  che  fono  i fcogli  di  quello  oceano  dell1  aria;  ov- 
vero di  fconvolgerfi , e ribaltarli  : Ma  quanto  al  fecondo 
dico  che  difficilmente  potrà  da  venti  fconvolgerfi  tutto  il 
pefo  della  macchina  , con  molti  uomini,  che  dandovi  fo- 
pra  la  premeranno  in  modo  chè  fempre  contrapeferanno 
alla  leggerezza  delle  palle  ; ficchè  quelle  relleranno  fem- 
ore in  alto  fopra  la  .nave,  nè  mai  la  nave  potrà  alzarli 
Sopra  di  loro:  oltre  che  non  potendo  mai  la  nave  cade- 
re a terra,  fe  non  entra  aria  nelle  palle;  nè  eflendovi 
pericolo  d’affogare  nell’  aria,  come  nell’  acqua,  afferrai 
dofi  gli  uomini  a legni,  o corde  delia  machina  farebbero 
ficuri  di  non  cadere  . Quanto  al  primo  confetto  che  que- 
lla nollra  nave  potrebbe  correre  molto  pericolo  ; ma  non 
maggiore  di  quelli,  a’  quali  foggiaciono  le  navi  marin- 
ine; perciocché  come  quelle,  cofi  quella  potrebbe  fer- 
virfi  dell’  ancore,  le  quali  facilmente  fi  attaccherebbero 
a gl’  alberi:  oltre  che  quell’  oceano  dell’  aria,  benché 
fia,  Senza  lidi,  ha  però  quello  avvantaggio,  che  non  ab- 
bisognano i porti  ove  ricoverarli  la  nave,  potendo  ogni 
qual  volta  vede  il  pericolo  prender  terra,  e defcendere 
dall’  aria  . 

Altre  difficoltà  non  vedo  che  fi  poflano  oppore  a 
qpefla  invenzione  , toltane  una , che  a me  fembra  mag- 
giore di  tutre  le  altre,  ed  è che  Dio  non  fia  per  mai 
permettere,  che  lina  tale  machina  fia  per  riufcire  nella 
pratica,  per  impedire  molte  confeguenze,  che  perturba- 
rebbero  il  governo  civile,  e politico  tra  gli  uomini: 
Imperciocché  chi  non  vede,  che  niuna  Città  farebbe  fica- 
ia dalle  forprefe,  potendoli  ad  ogn’  ora  portar  la  nave 
a diritura  fopra  la  piazza  di  effe,  e lafciatala  calare  a 
terra  defeendere  la  gente  ? l’ filettò  accadrebbe  nelle  cor* 
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tì  delle  caie  private-,  e nelle  navi  che  lcorrono  il  mare, 
anzi  con  folo  defcendere  la  nave  dall’  altezza  dell’  aria, 
fino  alie  vele  della  nave  maritima  potrebbe  troncar  le 
funi-  ed  anche  fenza  defcendere,  con  ferri , che  dalla 
nave’ fi  gettaifero  a baffo  fconvolgere  i vafcslli,  uccider 
eli  uomini , ed  incendiare  le  navi  con  fuochi  artificiati , 
con  palle,  e bombe;  ne  folo  le  navi,  ma  le  cafe,  i ca- 
ilelli  e le  città,  con  ficurezza  di  non  poter  effer  offeil 
quelli  , che  da  una  fmifurata  altezza  le  faceffero  pre- 
cipitare (li). 


c,.\  Malamente  fi  è qui  prefa  alla  Lettera  la  Riflellione  fatta  dall* 
‘“  Autore.  E'  troppo  chiaro  edere  quella  foltanto  un  augurio  mo- 
dello e favorevole  all’  umanità  prevedendo  egli  quanto  gli  uo- 
mini fiano  facili  ad  abufare  di  ogni  cola.  Altronde  le  macchine 
acrobatiche  de’  noftri  giorni  effondo  ancora  molto  inferiori  a 
ciucila  che  l'Autore  proponeva,  per  non  effer  ancor  capaci  di 
( Halli voglia  direzione  ad  arbitrio  dell’  uomo,  non  fi  può  per 
anco  dire  eh’  egli  abbia  mal  penetrati  i fiiudraj  di  Dio. 
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